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TERRITORIO
della Commissione speciale per la pianificazione del territorio

sul messaggio 1° aprile 2009 concernente la modifica dell’art. 56 e nuovo articolo 56 bis (Piano di quartiere) della legge cantonale di applicazione della legge federale sulla pianificazione del territorio del 
23 maggio 1990

1.
PREMESSA

Il Consiglio di Stato chiede al Parlamento una modifica puntuale della LALPT per quanto riguarda l’art. 56, in riferimento alle modalità di allestimento e approvazione dei piani di quartiere (in seguito denominati PQ).

Come indicato nel messaggio, la proposta di modifica intende conferire una maggiore operatività e un nuovo slancio allo strumento del piano di quartiere. In particolare:

-
propone una nuova definizione di piano di quartiere;

-
elenca le componenti e descrive la procedura d’adozione (finora definite solo a livello di regolamento);

-
elimina il piano di quartiere facoltativo

-
permette ai detentori dei due terzi della superficie di chiedere al Consiglio di Stato il conferimento del diritto d’espropriazione.

1.1
Iniziativa Calastri per ovviare agli inconvenienti creati dall’art. 56 LALPT attualmente in vigore

Con l'iniziativa del 2 giugno 2003 Riccardo Calastri e cofirmatari chiedevano di modificare la norma che disciplina il piano di quartiere obbligatorio, in modo da ovviare agli inconvenienti creati dall’art. 56 attualmente in vigore, che «fa ricadere l'onere di allestimento di un piano di quartiere obbligatorio interamente e unicamente sui proprietari» e in particolare «non prevede alcuna regolamentazione nel caso in cui non sia possibile allestire rispettivamente inoltrare all'autorità la domanda di piano di quartiere per mancanza di accordo in tal senso da parte di tutti i proprietari dei fondi toccati dal vincolo».
Il testo dell’iniziativa parlamentare metteva in evidenza che «… la normativa ticinese oggi in vigore è lacunosa in almeno due punti:

-
nonostante i chiari scopi di carattere pubblico perseguiti, essa fa ricadere l'onere di allestimento di un piano di quartiere obbligatorio interamente e unicamente sui proprietari;

-
non prevede altresì alcuna regolamentazione nel caso in cui non sia possibile allestire, rispettivamente inoltrare all'autorità la domanda di piano di quartiere per mancanza di accordo in tal senso da parte di tutti i proprietari dei fondi toccati dal vincolo.

Le due lacune evidenziate, lungi dal favorire la promozione urbanistica, portano addirittura al risultato contrario…».

Il rapporto del 15 gennaio 2004, relatore Luca Beretta Piccoli, rimarcava che la Commissione speciale per la pianificazione del territorio:

-
«…condivide i problemi e le preoccupazioni esposti nell’iniziativa e la necessità di trovare una soluzione ai medesimi; e ciò in quanto ritiene che il PQ (sia esso obbligatorio o facoltativo) rappresenta un valido strumento per raggiungere importanti obiettivi pianificatori locali. Essa propone quindi di accogliere l’iniziativa…»;

-
«…auspica quindi che il Consiglio di Stato dia seguito alla revisione della LALPT in corso, in modo da poter risolvere sollecitamente il problema trattato nella presente iniziativa, come pure gli ulteriori, di notevole portata, già sollevati anche da questa Commissione (revisione del PD, accelerazione dei tempi di approvazione dei PR, ecc.)….».

Il 16 febbraio 2004, come già indicato, il Gran Consiglio accoglieva l’iniziativa, che è concretizzata con il messaggio in esame.

1.2
Revisione della LALPT

La modifica di legge in oggetto si inserisce nel più ampio discorso di revisione generale della LALPT. La commissione speciale della pianificazione del territorio ha sollecitato, a più riprese, il Dipartimento del territorio nella presentazione della stessa.

-
il 7 e il 28 settembre 2006, l’Ufficio giuridico del Dipartimento aveva presentato alla commissione il progetto di revisione messo in consultazione;

-
nel rapporto 5843R concernente gli obiettivi pianificatori cantonali, del 29 marzo 2007, la commissione aveva indicato che una valutazione concreta della proposta di nuova procedura per le schede di piano direttore – anticipata nel messaggio – sarebbe stata possibile solo sulla base del progetto completo di revisione della LALPT;

-
il 22 gennaio 2009, il direttore del Dipartimento aveva informato la commissione sul tema della compensazione di vantaggi e svantaggi nella pianificazione del territorio;

-
nel rapporto 6158R concernente il credito-quadro per la gestione del Piano direttore, del 19 maggio 2009, la commissione aveva ricordato che la politica territoriale è chiamata sempre più a sostenere il tessuto socio-economico del Cantone (si pensi solo all’importanza assunta dagli agglomerati!) e che pertanto la revisione della LALPT deve mettere a disposizione degli strumenti pianificatori adeguati;

-
il 2 luglio 2009, il capo della Sezione dello sviluppo territoriale ha confermato alla commissione che la presentazione del messaggio concernente la revisione della LALPT dovrebbe avvenire nel corso del corrente anno.

La Commissione non si oppone, ritenendola giustificata, alla richiesta di adattamento della legge per quanto riguarda il tema dei PQ. Chiede però in maniera perentoria e definitiva al DT di voler mantenere quanto più volte promesso, ovvero: sottoporre al Parlamento la prevista revisione di legge non oltre il termine indicato nel testo del messaggio "…La presentazione del progetto legislativo e del relativo messaggio dovrebbe avvenire ancora nel corso del corrente anno."
In quest’ottica si condividono le preoccupazioni trasmesse alla commissione da parte delle associazioni di categoria e di alcuni operatori, in particolar modo le critiche sui ritardi nella presentazione della revisione generale della legge. La commissione non ritiene comunque, considerato quanto sopra, di voler soprassedere all’analisi del Messaggio in attesa della presentazione della revisione della LALPT, che, stando alle indicazioni ricevute non dovrebbe ora più tardare. Del resto l’approvazione di questa modifica non ostacola in alcun modo la presentazione della nuova legge (che a sua volta la riprende).

Tuttavia, se le promesse di cui sopra non dovessero essere rispettate, la commissione si riserva espressamente di presentare un’iniziativa elaborata riprendendo il pacchetto di misure per lo snellimento delle procedure in materia di PR, così come indicato dalla stessa commissione nel suo rapporto del 22.11.2001 sull’iniziativa Beretta Piccoli “Modifica degli art.32 e segg. della LALPT”
2.
NEL MERITO

2.1
I lavori commissionali

Ribadendo le perplessità emerse dalla presentazione di una modifica puntuale (e non, come auspicato, di tutta la legge) la Commissione ha comunque deciso di entrare in materia per l’analisi del Messaggio.

I commissari hanno riconosciuto il principio del PQ e la potenzialità intrinseca di questo strumento pianificatorio che permette una gestione qualitativa di porzioni di territorio relativamente ampie. 

Alcune verifica si sono rese necessarie in merito alla necessità di chiarire i concetti di PQ facoltativo e le norme transitorie. Per questo motivo il relatore ha incontrato i funzionari incaricati e riferito alla commissione le informazioni acquisite.

Durante le discussioni in commissione sono stati approfonditi i concetti di “qualità del PQ” e l’esigenza di sfruttare tutte le possibilità offerte dagli strumenti del riordino fondiario prima di arrivare al conferimento del diritto d’espropriazione ai detentori dei due terzi della superficie di un progetto di PQ.

Per quanto riguarda l’aspetto della “qualità dei PQ” il relatore ha potuto visionare il documento che il DT sta allestendo in previsione di un migliore accompagnamento nella procedura di allestimento dei PQ: “Piani di quartiere, criteri di valutazione nell’ambito della procedura edilizia”. Nel documento si tracciano, in maniera chiara, le linee guida sulle modalità di allestimento di un PQ , approfondendo in particolar modo il concetto di definizione di “quartiere” e i rispettivi requisiti compositivi (identificazione, disposizione urbanistica, forme e materiali, spazi liberi, sistema viario, percorsi,…).

In ambito di raggruppamento e permuta dei terreni la legge cantonale del 23 novembre 1970 prevede gli strumenti: del raggruppamento terreni a carattere generale, della ricomposizione particellare, della permuta generale e della rettifica dei confini. Gli articoli concernenti la permuta generale sono strati introdotti negli anni novanta per facilitare la procedura di ricomposizione nei piani d’utilizzazione.

La ricomposizione particellare ha lo scopo di migliorare e razionalizzare l’utilizzazione del terreno edificabile. Essa consiste in un riordinamento dei fondi, in modo da dar loro configurazione e superficie adatte o più idonee all’edificazione prevista dai piani e promuovere la realizzazione degli intenti pianificatori. In pratica ogni proprietario riceve un fondo di valore identico a quello di cui era proprietario. Eventuali differenze sono compensate con un conguaglio in denaro. Il terreno necessario per le opere di urbanizzazione viene riservato mediante una deduzione proporzionale su ogni fondo. Il punto debole della ricomposizione particellare è la sua complessa procedura che segue per analogia quella del raggruppamento terreni.

La permuta generale ha lo scopo di migliorare l’uso del terreno edificabile entro un comprensorio limitato ed è caratterizzata da una procedura più veloce. Questo strumento (art. 83a, 87, 93, 94a, 96 LRPT) permette al Consiglio di Stato di decidere, su proposta dei Comuni o d’ufficio, l’esecuzione di permute concernenti più particelle ubicate in un determinato comprensorio. 
La rettifica dei confini, che segue la stessa procedura della permuta, permette di modificare il tracciato di confini irregolari.

È in particolare sulla permuta generale che la revisione della LALPT punta per risolvere i problemi fondiari che frenano o addirittura bloccano l’attuazione di molti obiettivi di pianificazione d’utilizzazione. Il relazione ai PQ sono comunque indispensabili due condizioni: 
-
nell’ambito della definizione degli obiettivi di un PQ, a livello di piano regolatore, è necessario verificare la situazione fondiaria e imporre un riordino in tutti quei casi in cui questi obiettivi non possono oggettivamente essere raggiunti altrimenti e il progetto insediativo perseguito lo rende effettivamente auspicabile e possibile.

-
nell’ambito della revisione della LALPT è necessario definire maggiormente il coordinamento tra la procedura pianificatoria e la procedura di riordino.
In conclusione si ritiene che l’espropriazione sia la via d’uscita nel caso in cui gli altri strumenti già previsti dalla legge non permettano di trovare la soluzione confacente alla realizzazione del PQ.
2.2
Lo strumento deI Piano di Quartiere e le modifiche proposte dal Messaggio

Il capitolo IV LALPT e il capitolo III RLALPT regolano i piani particolareggiati e i piani di quartiere; in particolare i piani di quartiere sono disciplinati dagli art. 56 LALPT e 20-22 RLALPT. Il regolamento è di competenza del Consiglio di Stato.

	Piani di quartiere

	LALPT, RLALPT in vigore
	Proposta di modifica

	Art. 56 LALPT
	Art. 56 (modificato) LALPT, Definizione e scopo

	1Il piano di quartiere è un progetto planovolumetri-co per un insieme di edifici, inteso a favorire la pro-mozione urbanistica quando sussiste un interesse generale derivante dalla realizzazione degli obiet-tivi urbanistici qualitativi fissati dal piano regolatore.

2Il piano regolatore stabilisce se l’allestimento del piano di quartiere è obbligatorio o facoltativo. Esso fissa inoltre:

a.
la superficie minima dei fondi;

b.
i requisiti qualitativi minimi;

c.
i parametri edilizi minimi e massimi.

3Il piano di quartiere segue la procedura di una domanda di costruzione.
	1Il piano di quartiere è un progetto planovolumetri-co inteso a concretizzare gli obiettivi di qualità paesaggistica, architettonica ed urbanistica fissati dal piano regolatore.

2Il piano di quartiere si compone di una relazione tecnica, di piani e di un modello del progetto.

3Il piano regolatore stabilisce il perimetro del piano di quartiere, i requisiti qualitativi minimi ed i parametri edilizi minimi e massimi.

	Art. 20 RLALPT, Componenti
	

	1Il piano di quartiere si compone di una relazione tecnica, di tutte le rappresentazioni grafiche (planimetriche e altimetriche) indispensabili per mostrarne i contenuti urbanistici, architettonici e funzionali e, di regola, di un modello plastico.

2Le rappresentazioni grafiche e il modello plastico sono, di regola, in scala 1:500.
	

	Art. 21 RLALPT, Procedura
	Art. 56a (nuovo) LALPT, Procedura

	1Il piano di quartiere è elaborato dai proprietari dei fondi interessati o con il loro consenso e presentato, al più tardi, al momento dell’inoltro della domanda per la prima costruzione.

2Esso è approvato dalle Autorità e secondo la procedura prevista dalla legge edilizia per la domanda di costruzione. Il Municipio può chiedere, nell’ambito della procedura di approvazione, ogni completazione degli atti utile al giudizio. Analoga facoltà è riservata al Dipartimento.

3Il piano di quartiere approvato mantiene la sua validità fino a quando il piano regolatore da cui dipende resta in vigore.
	1Il piano di quartiere segue la procedura della domanda di costruzione. Questa può essere presentata dai proprietari che detengono i due terzi della superficie soggetta a piano di quartiere; le modifiche minori possono essere presentate da un solo proprietario.

2Il piano di quartiere approvato mantiene la sua validità fino a quando il piano regolatore da cui dipende resta in vigore.

3Per l’attuazione del piano di quartiere i detentori dei due terzi della superficie possono chiedere al Consiglio di Stato il conferimento del diritto d’espropriazione giusta l’art. 3 cpv. 1 della Legge d’espropriazione.

	Art. 22 RLALPT, Opere di proprietà comune
	

	Le opere di proprietà comune possono essere eseguite dal Municipio a spese degli interessati, quando questi ultimi, dopo diffida, non vi provvedano direttamente.
	


I dettagli della proposta di modifica di Legge sono elencati in maniera esaustiva nel testo del Messaggio. Di seguito riportiamo i passaggi principali che riassumono i concetti fondamentali che si vogliono introdurre con i nuovi articoli.

Un primo cambiamento significativo è legato al Piano di Quartiere obbligatorio e alle modalità per cui i proprietari interessati possano o meno essere d’accordo su un determinato tipo di progetto. 

Attualmente il possibile disaccordo dei proprietari costituisce il maggiore ostacolo alla realizzazione di un PQ. Infatti il vincolo di PQ obbligatorio ha come effetto di costringere i privati a rendersi promotori dell’operazione ed a proporre un progetto unitario; nel silenzio della legge, ciò conduce di fatto all’impossibilità di elaborare e realizzare alcunché, anche quando il disaccordo si limiti ad un solo proprietario, magari detentore di una superficie anche molto limitata. La nuova norma proposta cerca di risolvere l’impasse presupponendo che la presentazione del piano di quartiere trovi l’accordo dei proprietari che detengono la maggioranza qualificata (due terzi) della superficie soggetta al vincolo. Si propone quindi un meccanismo che si attesta sulla maggioranza della superficie, cioè sulla spettanza territoriale, criterio che rispecchia i rapporti di proprietà in modo più congruo rispetto al numero dei proprietari. 
Per conferire ai titolari di un piano di quartiere elaborato la possibilità di attuarlo concretamente, nel caso in cui la minoranza si opponesse alla sua realizzazione, la norma assegna alla maggioranza qualificata il diritto d’espropriazione nei confronti della minoranza in disaccordo; tale diritto viene concesso dal Consiglio di Stato unicamente se sussiste un interesse pubblico comprovato e sufficiente alla realizzazione del piano di quartiere. La modifica in oggetto si applicherà anche ai piani già in vigore o adottati.
L’altra proposta di modifica sostanziale, rispetto al passato, è lo stralcio del PQ facoltativo. Presente nelle NAPR di diversi comuni (vedi sotto) a differenza del PQ obbligatorio, che è riportato graficamente nel PR con precise norme edificatorie, il PQ facoltativo lascia appunto ai proprietari di terreni contigui la facoltà di allestire un progetto comune beneficiando di bonus edificatori. L’esperienza ha dimostrato che i bonus edificatori (intesi come aumento delle superfici edificabili) quasi mai hanno portato ad un proporzionale miglioramento della qualità nell’edificazione, lasciando sovente il posto a progetti di speculazione. Pertanto l’obbiettivo di migliorare le caratteristiche paesaggistico/ambientali con lo strumento del piano di quartiere facoltativo si può dire che sia stato raggiunto in alcuni casi eccezionali e non di regola.

A titolo informativo sono indicati i Comuni in cui sono in vigore norme di applicazione del Piano Regolatore che prevedono dei PQ facoltativi e che decadranno con l’entrata in vigore della normativa oggetto del messaggio (data di approvazione del Consiglio di Stato):

Agno (17.12.2002)
Acquarossa-Corzoneso (11.11.1998)
Arbedo (14.05.2002)

Bellinzona (16.10.2001)
Blenio-Olivone (05.10.2004)
Cadempino (21.12.2004)

Camignolo (22.10.2003)
Claro (10.07.2007)
Gudo (23.12.2008)

Locarno-Settore 1 (13.07.1993)
Locarno -Settori 2/3 (24.02.1999)
Locarno-Settore 4 (26.06.2001)

Losone (28.06.2005)
Magliaso (21.08.2007)
Mendrisio (02.11.2000)

Mezzovico-Vira (09.06.1999)
Muzzano (23.08.2005)
Orselina (07.04.2004)

Pollegio (09.02.2000)
Lugano-Pregassona (17.09.2008)
Ronco s. Ascona (10.09.2008)

Rovio (6.7.2004)
Savosa (28.05.2002)
Sementina (12.09.2007)

Sorengo (18.12.2001)
Tenero-Contra (04.02.1998)
Tremola (19.04.2005)
Vacallo (07.12.1999)
Vezia (13.11.2001)
Lugano-Viganello (07.02.2006)
In relazione al modello del progetto richiesto dall’art. 56 cpv. 2 va precisato che questo strumento è indispensabile per percepire le dimensioni spaziali e funzionali del progetto e il suo inserimento nel comprensorio territoriale allargato. Come precisato nel messaggio il regolamento indicherà che il modello plastico può essere sostituito da una rappresentazione virtuale equivalente del progetto, che dovrà garantire la lettura delle parti più significative ed evidenziare le relazioni che intercorrono fra i diversi aspetti del progetto.
3.
CONCLUSIONI

Sulla scorta di quanto sopra, sottolineando ancora una volta in modo critico le perplessità legate alla tempistica a cui è soggetta la revisione della LALPT, la scrivente Commissione ritiene che la richiesta di modifica puntuale di Legge possa essere accolta.

Ciò non vuol dire che si ritengano di secondaria importanza tutta una serie di problemi ai quali il DT deve far fronte per rendere la pianificazione del territorio uno strumento concreto che permetta a Cantone ed Enti Locali di gestire il territorio nel miglior modo possibile.
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Per questi motivi la Commissione speciale per la pianificazione del territorio invita il Gran Consiglio ad approvare il decreto legislativo allegato al messaggio qui in esame.

Per la Commissione speciale pianificazione del territorio:

Lorenzo Orsi, relatore

Barra - Beretta Piccoli - Canepa - 
Chiesa - Galusero - Garzoli - Gianora - 
Gobbi N. - Paparelli - Rizza - Weber
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